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Nessun limite di orario nell’uso di tivù e pc
L’indagine su 900 studenti da 6 a 20 anni

SPERIMENTAZIONE
Spray al peperoncino
in dotazione
alle forze dell’ordine
Roma. Si arricchisce dello spray
al peperoncino l’arsenale a di-
sposizione delle forze dell’ordi-
ne contro i malintenzionati. Con
un’arma che blocca l’aggresso-
re minimizzando il rischio di col-
luttazioni e ferite. Da gennaio par-
te la sperimentazione dello spray
irritante a base di Oleoresin Ca-
psicum. Sarà affidato in prova ai
poliziotti del reparto volanti e del-
la Polfer di Milano, nonché ai ca-
rabinieri dei reparti operativi di
Roma e Napoli. Sono esclusi, per
ora, i reparti mobili. Il che signi-
fica che non è previsto l’uso nel-
le manifestazioni di piazza. Gli
spray urticanti saranno conse-
gnati a poliziotti e carabinieri che
verranno addestrati all’uso, con
la collaborazione di personale
medico. Se la sperimentazione
sarà positiva l’uso sarà allargato.

EOLIE
Si intestavano case
di emigrati non più tornati
per poi rivenderle
Messina. Un gruppo di truffato-
ri riusciva a intestarsi con vari e-
spedienti nelle isole Eolie case di
isolani emigrati in Australia negli
anni ’50 e ’60 e non più tornati per
poi rivenderle con lucrose tran-
sazioni. Lo ha scoperto la Guar-
dia di finanza che, nell’indagine
sui "ruderi d’oro", ha notificato
misure cautelari a due persone
indagate per associazione a de-
linquere finalizzata alla truffa e ha
sequestrato 13 immobili ubicati
nelle isole di Filicudi, Alicudi e Sa-
lina. L’inchiesta, coordinata dal

pm di Messina, Maria Pellegrino,
è durata per oltre 3 anni e ha mes-
so in luce anche la complicità di
alcuni professionisti. Gli indaga-
ti utilizzavano illecitamente le
procure loro conferite dagli emi-
grati e ricorrevano all’usucapio-
ne o ad altre procedure di suc-
cessione, secondo l’accusa sen-
za averne titolo, per acquisire la
proprietà degli immobili e riven-
derli.

NAPOLI
Gli vietano l’ingresso 
al pronto soccorso
e lui appicca incendio
Voleva fare visita al fratello, rico-
verato poco prima in ospedale,
in pericolo di vita, in seguito ad
un incidente sul lavoro. Gli è sta-
to impedito perchè l’orario era
scaduto. Allora lui si è allontana-
to, tornando dopo poco con una
tanica di liquido infiammabile che
ha versato davanti all’ingresso
del pronto soccorso, appiccan-
dovi il fuoco. Quindi è fuggito. È
stato però subito identificato. A.
F., di 49 anni, già conosciuto alle
forze dell’ordine, è stato rag-
giunto e arrestato per i reati di in-
cendio doloso aggravato e resi-
stenza a pubblico ufficiale.

LUCA LIVERANI
ROMA

nternet e i suoi derivati sono il loro ci-
bo quotidiano. Ma è un’alimentazione
sbilanciata, fatta di intrattenimento,

svago e poca, pochissima cultura. Un die-
tologo parlerebbe di eccesso di zuccheri e
grassi, e di carenza di proteine e fibre. Sma-
liziati e disinvolti nell’uso degli strumenti
digitali, sono però sprovveduti e un po’ i-
gnoranti. È la fotografia scattata ai minori
italiani dal rapporto “La dieta mediatica
dei nostri figli”, indagine voluta dal Moige
e curata dall’Istituto di terapia cognitivo
interpersonale guidato dal professor Toni-
no Cantelmi, docente di psicologia alla
Lumsa. 
Condotta su un campione di 941 ragazzi dai
6 ai 20 anni in 11 scuole elementari, medie
e superiori, lo studio conferma un quadro
preoccupante. La metà del campione (52%)
afferma ad esempio di dedicare alla tivù fi-
no a 2 ore al giorno, ma un quinto anche 5.
Il 38% sta da 1 a 3 ore davanti al monitor del
pc. Un decimo lo usa per fare ricerche sco-
lastiche (magari solo col “copia & incolla”
da Wikipedia...). Il web serve a svagarsi: il
24% chatta, uno su 5 dice di avere «sempre
o spesso» cominciato una relazione su in-
ternet. Gli iscritti ai social network sono 6

su 10, di questi quasi tutti (96%) a Facebook.
Molti usano gli sms per chiacchierare, non
comunicare: il 27% ne manda e riceve oltre
20 al giorno. Il cellulare? Ce l’ha la metà del-
la fascia tra 6 e 10 anni, il 90% tra 11 e 13, i
più grandi tutti. E 2 su 10 dicono di non po-
ter stare senza telefonino neanche un’ora.
La dedizione ai videogiochi è tale che a vol-
te rasenta l’identificazione coi personaggi.
Uno su cinque infatti sta sui videogames da
1 a 3 ore al giorno. Il 57% crede che «video-
giocare influenza molto gli atteggiamenti
del giocatore». Il 56% tra 6 e 10 anni si i-
dentifica con il proprio avatar, cioè il per-
sonaggio che impersona.
Abbuffati di tecnologia digitale, questi ra-
gazzi hanno poco tempo e voglia per la let-
tura: i due terzi non leggono riviste, solo il
14% legge periodici e libri tutti i giorni. Più
interessate alla lettura le femmine: il 41%
dice di leggere «molto», il 36% «abbastan-
za». Che cosa? Romanzi (28%) e libri fan-
tasy (26%). 
Tengono, un po’ a sorpresa, mass-media an-
tichi. Come la radio: 4 su 10 la ascoltano
tutti i giorni, musica e sport i temi più se-
guiti. E il cinema: ci vanno almeno 4 volte
l’anno e - per fortuna - l’80% dice che «è un
modo per stare insieme al di là del film da
vedere».
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Servono più divieti per i nativi digitali
mergenza educativa». Il
Moige non gira intorno al
problema: i minori italia-

ni passano ore e ore in compagnia
delle tecnologie digitali, senza con-
trollo da parte dei genitori. Perché so-
no dati allarmanti quelli che emergo-
no dal dossier sulla dieta mediatica
dei ragazzi: il 40% di chi ha più di 14
anni non ha mai avuto limiti all’uso
dei videogames, altrettanti sono libe-
ri di navigare in rete quanto voglio-
no, il 25% non ha orari per la televi-
sione.
Non può meravigliare allora che un
quarto dei ragazzi in tv vede film non
adatti ai minori, il 27% ha visitato al-
meno una volta pagine web con con-
tenuti non idonei e il 22% ha usato vi-
deogiochi sconsigliati per la loro età.

«Sarebbe opportuno – raccomandano
i ricercatori – che i nativi digitali po-
tessero fruire di questi strumenti in
luoghi condivisi e accessibili a tutta la
famiglia come la cucina o il salotto».
Invece il 33% ha la consolle dei giochi
nella cameretta, il 20% ne ha una por-
tatile, il 40% ha un proprio computer.
E lo usa con una certa malizia, se il
24% dice che i propri genitori non co-
noscono cosa fanno su internet e il
27% cancella la cronologia, per non
lasciare tracce dei siti visitati. Va peg-
gio con la tivù: addirittura il 60% ce
l’ha in camera da letto. «La tv – si leg-
ge nella ricerca –è responsabile dell’i-
persessualizzazione precoce dei bam-
bini italiani»
C’è poi quel 60% che confessa di es-
sersi divertito a ricevere o inviare fo-

to o video "spinti" (pratica definita in
inglese col neologismo sexting, cioè
sex più texting, invio di messaggi vir-
tuali). Preoccupa la diffusione di pra-
tiche vicine al "cyberbullismo": 6 a-
dolescenti su 10 hanno utilizzato fo-
to o video per prendere in giro qual-
cuno. Un quinto lo fa «spesso». L’a-
buso porta anche dipendenza: il 21%
preferisce guardare la tv che uscire
con gli amici, un 5% preferisce il web
virtuale al reale. Tra gli over 14 poi 4
su 10 accettano in rete amicizie con
sconosciuti, 2 su 10 li incontrano. Di-
sinvolto anche l’uso del cellulare: ai
genitori che li chiamano, 6 su 10 men-
tono sul luogo in cui si trovano o su
quello che fanno.

Luca Liverani
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VITO SALINARO

eri lo Stato ha autorizzato l’installa-
zione di nuove videolotteries (vlt), le
macchine mangiasoldi che, a diffe-

renza delle "meno professionali" e più
diffuse slot-machine, si possono trova-
re solo in locali dedicati (sale Vlt, sale
scommesse, sale bingo, ecc.). Al 24 otto-
bre scorso le videolotteries erano "solo"
50.556 (contro le 404.000 slot-machine).
Troppo poche... E così, sono state mes-
se a disposizione 7 mila nuove autoriz-
zazioni, 4.000 delle quali, come riferisce
Agipronews, sono state assegnate. Lo
Stato incasserà 60 milioni (ogni autoriz-
zazione costa 15 mila euro). Dunque, il
numero di vlt sale a quasi 55.000.
L’altra notizia del giorno sul fronte del
gioco d’azzardo, rimanda alla sanatoria
che il governo, generosamente, ha con-
cesso agli operatori. In sostanza, a se-

guito di gravi irregolarità commesse dal
2004 al 2007 nella gestione delle slot, le
concessionarie avrebbero dovuto pa-
gare 2 miliardi e mezzo di euro di mul-
ta (quota già irrisoria rispetto ai 98,5 mi-
liardi quantificati all’inizio). Ma, per ef-
fetto dell’emendamento dell’esecutivo,
inserito nel decreto Imu, la multa si e-
ra ulteriormente ridotta a poco più di
600 milioni. La sanatoria-scappatoia,
tuttavia, non aveva soddisfatto tutti. Al-
cuni operatori dell’azzardo chiedeva-
no ulteriori sconti. Ma la Corte dei Con-

ti si era opposta. Risultato: dei 10 con-
cessionari coinvolti, solo 6 l’hanno ac-
cettata, decidendo di versare circa 340
milioni. Gli altri sono in causa. E così il
ministero dell’Economia si è accorto
che, «a fronte della prevista somma di
600 milioni di euro», le entrate «risulta-
no di circa 340 milioni».
Da qui la decisione di attivare la clau-
sola di salvaguardia, che prevede l’au-
mento di 1,5 punti percentuali della
«misura dell’acconto dell’imposta sul
reddito delle società» e «l’ulteriore au-

mento, a decorrere dal 1° gennaio 2015
e fino al 15 febbraio 2016, dell’aliquota
dell’accisa sulla benzina», al fine di de-
terminare «maggiori entrate nette non
inferiori a 671,1 milioni per il 2015 e 17,8
milioni per il 2016».
«Vergognoso», sbotta il deputato di Scel-
ta civica Mario Sberna: «Le concessio-
narie – spiega –, forti della lentezza del-
la giustizia e del tipico scaricabarile, si
affidano al chi vivrà vedrà e il governo,
non sapendo che fare, aumenta le ac-
cise sulla benzina». Per Sberna, non si
doveva concedere alcuna sanatoria ma
«imporre il pagamento totale, pena la
chiusura dell’attività». Di «indecenza»
parla un altro deputato della maggio-
ranza, Edoardo Patriarca (Pd): «È una
storia pessima. Non si può permettere
che gli italiani paghino le multe degli o-
peratori dell’azzardo».
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E per il mancato introito 

delle multe agli operatori
lo Stato aumenta

le accise sulla benzina

I ricercatori: manca controllo
da parte dei genitori. I ragazzi

usino gli strumenti
tecnologici in spazi condivisi

52%
STA DAVANTI
ALLA TV 2 ORE
AL GIORNO 
IL 20% ARRIVA
FINO A 5 ORE

60%
HA UN
PROFILO SUI
SOCIAL
NETWORK

14%
LEGGE
PERIODICI 
O LIBRI TUTTI 
I GIORNI

80%
VA AL CINEMA
ALMENO 4
VOLTE  L’ANNO
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Dieta mediatica sbilanciata
Abbuffate di video e console

Inquinamento. Lo stabilimento Ilva di Taranto

Saranno i Riva a pagare il risanamento ambientale dell’Ilva
Roma. Dovrà essere la famiglia Riva, proprietaria
dell’Ilva, commissariata e affidata a Enrico Bondi e a
Edo Ronchi, a finanziare i lavori di risanamento am-
bientale dello stabilimento di Taranto. Lo stabilisce il
decreto legge approvato dal Consiglio dei ministri. 
Il testo stabilisce infatti che, «dopo l’approvazione del
piano industriale in relazione agli investimenti previ-
sti per l’attuazione dell’Autorizzazione integrata am-
bientale e per l’adozione delle altre misure previste
nel piano delle misure e delle attività di tutela am-
bientale e sanitaria, il titolare dell’impresa o il socio di
maggioranza è diffidato dal commissario straordina-

rio a mettere a disposizione le somme necessarie nel
termine dei quindici giorni dal ricevimento della dif-
fida mediante trasferimento su un conto intestato al-
l’azienda commissariata». A questo punto, spiega il
decreto, «le somme messe a disposizione sono scom-
putate in sede di confisca deIle somme sequestrate, an-
che ai sensi del decreto legislativo 231 del 2001, per rea-
ti ambientali o connessi all’attuazione dell’Autorizza-
zione integrata ambientale». 
In caso di inadempimento - si legge ancora - le som-
me necessarie, al commissario straordinario sono tra-
sferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a se-

questro penale in relazione a procedimenti penali a ca-
rico del titolare dell’impresa o del socio di maggio-
ranza, diversi da quelli per reati ambientali o connes-
si all’attuazione dell’Aia». In caso di proscioglimento
del titolare dell’impresa o del socio di maggioranza da
tali reati, «le somme impiegate per l’attuazione dell’Aia
non sono comunque ripetibili».
Con l’accelerazione delle procedure su risanamento,
bonifiche e Valutazione di impatto ambientale, lo
sblocco delle risorse necessarie a finanziare i lavori di
ambientalizzazione della fabbrica è ritenuto un ele-
mento chiave dalla gestione commissariale dell’Ilva.

Il decreto

In caso 
di inadempimeto 
i fondi saranno
prelevati dalle

somme sequestrate

Azzardo. Via libera ad altre 4.000 videolotteries ULTIM’ORA

Roma, un immigrato:
mi hanno dato fuoco
Nella serata di ieri un immigrato è
stato trovato con ustioni alle gambe
all’interno di un cassonetto alla
periferia di Roma, in via Casal de’
Pazzi. La vittima ha riferito che cinque
persone, che erano a bordo di
un’auto, lo hanno gettato nel
cassonetto, al quale avrebbero poi
dato fuoco. Ad allertare il 118 sono
stati alcuni passanti che hanno visto il
cassonetto bruciare. L’immigrato che
era all’interno è un marocchino di 42
anni, Rachid Zahraoui. L’uomo, trovato
ubriaco, è stato trasportato in codice
giallo dagli operatori del 118
all’ospedale Pertini. La vittima ha
riportato ustioni lievi sulle gambe.
Sull’episodio indagano i carabinieri,
che al momento non hanno avvalorato
l’ipotesi dell’aggressione razzista. 

e generazioni germogliano e ap-
passiscono. Ma le inchieste su
«minori e media» da 30 anni e-
mettono la stessa sentenza: c’è un
uso eccessivo e poco "educato" di

tv e pc da parte di ragazzi "abbandonati" da a-
dulti assenti o distratti. Tutto prevedibile, tut-
to come sempre e niente di nuovo? La prima
sensazione è che ciò che non sappiamo sia
più di ciò che ci sembra di intuire. Un televi-
sore o un pc accesi, per un ragazzo solo in
casa, possono anche svolgere un banale, ma
efficace, ruolo ansiolitico. Un rumore di fon-
do, una presenza rasserenante e niente di più.
La seconda sensazione è che i figli facciano
un uso dei media simile a quello dei loro ge-
nitori, incolto o colto, rozzo o raffinato, con-
sapevole o irresponsabile. Saranno pur figli
di qualcuno. La terza sensazione, in realtà u-
na certezza, è che qui più che altrove urgono
educatori veri, capaci di condurre i minori a
un uso critico e consapevole dei media. Af-
finché non siano figli di nessuno.

L
Figli di qualcuno
figli di nessuno


